IL BERT ARIDO ^ 

RE’ DE LONGOBARDI 

brama per musica 



Da Rapprefentarfi 

In VENEZIA Nel Teatro 

TRON di S. Caffiano 

L*A U TU NO DELL* ANNO 

MDCCXX VII. 

• • • • • 




IN VENEZIA, MDCCXXVII. 

Appreflo Marino Rofletti in Merceria 
all’ Infegna della Pace. 

CON LICENZA DE* SUPERIORI, 
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A Riberto Ré de Longobardi lafciò il 
Regno à due fuoi figli , e di due fra- 
telli fé due nemici . Regnò Bertari- 
do in Milano, Gundeberto in Pavia; mà 
queftó movendo guerra à quello , reftò feri- 
to à morte, e coftretto à ricovrarfi in Pavia, 
dove chiamato à far le fue vendette Gri- 
moaldo Conte di Benevento pattuì fcco le 
nozze di fua Sorella, à conditionc però, che 
non fi celebraflero li Sponfali , fe non che 
doppofpogllato Bertarido del Regno , egli 
fi forte coronato Ré di tutta la Lombardia . 
Morì Gundeberto, e alla prima morta di 
» Grimoaldo fù coftretto Bertarido à fugirfe- 
ne da Milano , e lafciare infieme col Trono 
la Moglie Rodelinda , e il picciol figlio Cu- 
niberto in mano del Vincitore . Àndòer^ 
rando per molte Corti , à procurar foccoriì 
da fuoi Confederati , e Amici, màfemprc- 
in vano . Finalmente difperato di piùritor- 
nar nel fuo Soglio, fi ricovrò appretto del 
Ré d’Ungheria, e fi pofe nell’animo di li- 
berare dalle mani del Tiranno la fuaMo-- 
glie ,- ed il fuo figlio . Fece" per tanto femi- 
nar voce della fua morte , e l’autenticò con 
Lettera di quel Ré diretta alIoftefloGri* 

* moaldo , e traveftitofi , per efler meno ol- 
fervato, ritornò in Milano. Tutto quefto 
fi fuppone dal Poeta fu’l fondamento dell - 
) Iftoria di Paolo Diacono, del Sigonio , ed 
altri ; cominciando l’azione dall’arrivo di 
Bertarido in Milano . Tutto il tettante u 
finger +• ì- A ) AL 
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E Cco i che giunge [otto de tuoi rif- 
flrjp quejìo pìcchi Libreto intito- 
latoli BertaridoRè deLongobardii 
pregoti dunque- rimirarlo con occhio 
Benigno, e riceverlo in alterato dì 
quel tributo y che deve fi al tuo gran 
merito . Sò che r offerta è affai difu- 
guale , paragonando le mie ohligaifia- 
ni dovute al tuo Bel cuore , ma io al- 
tresì y che il genio de Letterati incli- 
nato per lo più al compatimento fup~ 
plifcealle mancante di chi con qual- 
che fatica fi procura il di loro affetto * 
Tu intanto ricevi quefio per caparra,, 
ijdìl tuo bel core fupplifca ad ogn al- 
tra mìa infuficienza * Le Parole, che 
ii ritroverai di Fato r Dei , e fimili 
fono efprejftoni dì Pena Poetica r non 
già pentimenti di chi fcrive , che fi 
profeffa Cattolico . Vivìf elice . 



ATTO- 
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RODELINDA Regina dé Longobardi, 

- Moglie di Bertarido.. La Sign. Rofa Croce 
Virtuofa di Bologna . 

BER TARIPO feacciato dal Soglio * U 
Si? Filippo F inazziVirtuof > di Bergamo* 

lEDUlCxE Sorella di Bertarido . La Sign . 
Terefa Zanardi Virtuofa di S.A S. di Parma . 

GRIMOALDG Conte di Benevento, pro- 
metto Spofo ad Eduige . Il Sig . Aleff andrò 
Veroni d'Urbinò . 

tJNU LFO Signor Longobardo, CòfigHer 
di Grimoaldo, mà fegreto Amico di ocr- 
tarido . La Signora Giacinta Spinola Virtuo- 
fadlS A. S. di Parma. ^ V.iv. * 

GARIBALDO Duca Longobardo Ribel- 

- lo di Bertarido, e Confidente di Grimoal- 
do . La Sif Anna Calori Virtuofa di Bologna • 

CU N IBÈR T O picciolo. Figliolo di Rcm» 
delinda , e di Bertarido ; mà che non 
parla . 

COR Oditreftlofcotltl * & tre FiamSghel 

CORO dePaefani. 



La Mnficà è del Sig. Giofeppe Boniventl . 
L’in ventione de Balli é del Sig.Cofmo Da- 
> mianoTefi. 

L’invenzione dell’Arie de Balli è del Sign . 
Giacomo Mieto. 

\ 
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I £>I SCENE „ 

V 



Atto Primo .i' 

i . A . - • v \i ' . ;Ur 

Vari? Appartamenti di Rode linda nella 
Regia .. , . 

ipofco con Sepolchri dé Ré Longobardi , e 
con i’Vrna di Bertarido » e fùa Imagi ne . 

.•* .. Mì I. - / • 

• # V 

Atto Secondo* > 



Grand* Atrio . 

■Luogo delizioio» con Fonti > e; giuochi dV 

..Acque. ’/• • f ' r .. ; 



Aito Ter%o. 



Sala Regia . 

Carcere Ofcuriflima 5 edangufta. 
Giardino Reale. 



Le Scene (òtto deiridea del Sig. Bernardo 
Canal. 
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Varij appartàmenti di Rodelinda nella 
n * J ' ' Regia con un Sedile da vna parte. V 

SCENA PRIMA. 

ì ’ 

Si vede Rodelinda a federe piangente, 
Unulfo , che la conforta. 

Unu. T* Odelinda tù piSgi?io più n6 ridi 
fC Sù gl’occhi tuoi il teftimonio vi- 
Del molle, e debil fello ; 5 (le 
Dov’é ,* R egina , adeffo 
Quel coraggio virile , 

CKe fgomentò la tua fortuna ? 

» Rod. Unulfo, ■; .. ' ì 

Un’ alma inritta , e forte, .. 

Vn* intrepido cuore , -u .• 

Se reflìfte alla forte / / > 

Non relitte ad Amore . • ■ , ‘ 

Senza bagnarmi il ciglio 

Mirai vinto il mio Spofo, e fuggitivo , 

Me prigioniera , e prigioniero il figlio : 
Vfurpatomi il Soglio , .v 

Di Benevento al Conte 
Piegai la fronte, e’1 mio Regale orgoglio; 
Mà del mio fato affai più forte Amore > 
Non vuol , che fi dia vanto - - 
D’intender fenza pianto _ . 

. Quello mio cuor t«“à tanti affanni a (Torto, 
Che Bertarido, il Ré mio Spofo é morto . • 
\ Unu. Son tanti giorni ornai , , , v 

Che i’infaufta novella à noi pervenne, 

A j Ed 
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io ATTO 

/ Ed or ne piangi ? 

Rod- Oh Dio ! mi lufingai 
Col fupporla non vera . * ' . 

XJnul- Piacele al Ciel,che forfè menfognera^ 
Carta del Ré degl’Unni * 

Diretta à Grimoaldo , 

Troppo, della fua morte à noi fa fede ^ 
Narra , che vinto , e dalla Regia fede 
Scacciato Bertarido > errò vagante » 

In varie parti à procurar foccorfo , 

Mà indarno; al fin le piante 
Fermò degli U r nni entroia Regia Corte*, 
Ove datduol , più che dal fato , opprcffa 
F mi gl’ affanni fuoi colia fua morte ; 

( Così mentir fa d’uopo . à parte «. : 

Rod: Il fato fteffo- * 

Chiuda anco i giorni miei .. 

Hmil: Nò, vivi, efpera: 1 - 

Chi $à ^ forfè meafiera. 

Ruoterà la tua forte * ' 

Or, ch’é placata alquanto- 
E*con la di lui morte, e col tuo pianto ^ 
Vivi à te, vivi al tuo figlio, r 

E vivrà lo Spofo in te 

Bianco. Giglio. 

Trà lefpine ancor fepolto,, 

Mofira al volto v 1 

, Che de* fior pur ? 'anco é Ré . 

• Vìviate.. •*. 

*• * . * . * ; f '* « / 

S.CEN A' SECONDA. 

Rodelinda , Grimoaldo y Garibaldi * , e Guardie •. 

Grim T\ Egina?' 

M/;1V Grimoaldo • ‘ - 

Nel mio prefente Rato , ingiur.ìofo 
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P R I M O.. . 

M’è il nome di Regina,- ■ 1 . 

Da te , che m 4 invoIafti,e Regno, e Spofo: 
Grimi 'E Spofo , e Regno appunto 
A renderti vengh*io. / : ' . 

RodeL Come? 

Grim . Fin tanto,, : “ l . 

Che vilTe Bertarido, il tuo Conforte , 

Tr celai, Rodelinda il fuoco mio , 

Or, che la di lui morte 
Giuftificò le miefperanze , aperte 
Vedi le fiamme mie ;del tuo lembi ante 
Per far maggiorla gloria . ‘ 

Doppo la fua Vittoria ' • ; 

Preda fi refe lì Vincitore Amante. 

RodeL Che fento ? à te non balta" 

Regno, e Spofo. involarmi, infidi; ancora 
Perfido, la mia gloria. ■ * • - 
Grim. E che Signora 
Ofcuran la tua gloria i mi?L Sponfali ? 
Rodel Purtroppo difuguali -* ' y “ 

Recano al grado mio vergogne , ed onte; 
La Vedovu d’un Ré, Spoi* d’un Conte ? 
Grim Non fon piu Conte premo 

De Longobardi il Soglio ; il mio valore 
M’acquiftò la corona , 

Diemmi il nome di Ré* •* 

Rodel. Deturpatore. N 

Grim. Deturpatore sV, come à te piace» 

E ufurpator pentito 

Il tuoScetroti rendo, e chieggo pace. •" 
Rodel. Se io feetro rapito. - • 

A tal prezzo mi rendi , • v 

Tù non me’! doni, nò, mà tò me’l vendi \ 
Serba lo à mia Cognata; à lei giurarti, 
Con la fede di Spofo, i danni miei ; ' . 
*■ A 6 Ser- 



il A /T T O 

Serbalo à lei, per cui me l’ufurpafó.* : 
Grim PerEduige, d vero 

Io ti tolfi l’Impero , or per te amore 
À lei toglie j ed à me, l’Impero., e ’l core. 
Rode! inda, deponi 
Tanta fierezza ; ornai vedi ,che.qjuefta 
Sola fperanza di regnar ti retta . 

Rod. Per regnare , avilirmi l E ciò,ch’dmio 
Accettar per tuo dono * . ‘ 

Nò, Qrimoaldo, addio. 

Eafciami la mia gloria, e tieati il Trono. 
t Più del Regno.» jepiù del Trono 
Di mia gloria amante io fono ,, 

Ne tradir voglio il mio cor . 
Troppo oh Dio ! aelPafpro fato 
Del Conforte fventurato. 

Troppo egli ama il fuo d<?lor * 

Più &c. 

SCENA TERZA. 

% 

Grimoaldo , Garibaldi f e Guardie •. 

TVjJca vedetti mai più beldifbrezzo? 
Gar yjlo della tua nò viddi,ò mioSignoie 
Sofferenza maggior . 

Grim. Temo irritarla . 

Gar. Lafcia dunque d’amarla. 

Grim* Ah ì eh’ io non pofla. 

Gar. Comanda da Sovrano . 

Grim. Ah! che io.non devo, 

Gar. Ufa la violenza . - 
Grim. Ah l eh’ ionon voglio- 
^'TT‘ ^ 1 vincitor di Bertarido, al fine* 
Vinto lara da un feminile orgoglio ? 

Grim. 



Digitized by Google 



£ R r 

G rim. Cèdere àiì bel fallo ancora églona. 
G*r. Gloria è atterratile riportar vittorfàw 
Grim. Gloriofo non è ciò, che non lice * 

G or. Sarai fempre infelice .. 

Grim. ,La pace del mio feno 
Eduige combatte, e Rode linda 
Quella con rodio, e quella con l’amore» 
Gtfrl/una, e l’altra domar puoi col rigore ~ 
G rim. Come? 

Gar. Il noiofo affetto , 

Difprezza d’Eduige ; e Rodermela- - 
Ti paventi , e ti adori à fuo difpttta*. 

G rim. Iq non hò tanto cuoce 
Gar. AmePimprefa 
Hor lafcia ; e in breve Iperai 
Di vederla men fiera * 

G rim. Ècco Eduige.- v 

Gutr. Da lei comincia in tanto 3 

A porre in opra il mio configli 

SCENA QJJARTA. 

- Eduìge , Detti, 

Edu. ^ E tanto 

Da che fei Ré , fei divenuto altiero,. 
Infido Grimoaldo ? oltre all’Impero- 
Tenti rapir la Spofa àBertarido ? 

Grìm. Da che fon Ré , fon divenuto infido» 
Per efler giufto ? onde punir vogl’ io 
L’odio tuo , Famormio • • i -r. 

Edu. Che vuoi tu dire £ 

Grijn.. Tù ravivàfti F ire , 

Che con la morte pur di Gundeberto 
Il Cielo avea fra tuoi Germani eftintej 
. .y Pe* 



c . 
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ATTO 
Per te chiamate le noftre armi , e fpinte 
- Fur contro à Bertarido , e per te il doglio 
Fùdame tolto àRodelinda;. Amore, 
Che di lei m’invaghl, veder l’orrore 
Mi fé del tuo fuperbo ingiull 'Orgoglio ' x 
Quindi emendare io voglio , 

Comedo per tuo amore, il mio delitto : 

E giache la mia forte ' ’ 

Del tuo German con la ftcura morte 
Ripone in libertà la di lei fede , 

Di quella R egia Sede , 

Richiamarla al podefTo, e coronata 
Vedrai , Donna luberba , ambiziofa 
Tua Regina , e miaSpofa . 

Mal grado l’odio tuo, la tua Cognata .. 

Edu Ah (pergiuro 1 fon quelli 
Ivoti, i giuramenti, 

Ch* in faccia à Gundebertoagonifcante 
Perfidiflì mo Amante à me facefti ? 

Grìm Quanto giurai al di lui cieco fdegno , 
Tanto oflèrva i ; dal Regno - 
Difcacciai Bertarido . 

Edu . Mà di Spofo la fé. che à me giuraci ? 

Grim E quante volte in vano 

T’ offerii la mia mano, e la fdegnafti l 
Col titolo di Conte 

I miei voti , i miei preghi , i miei fofpirt 
Nullapuoter inte. 

Fin che à prezzo di (angue io non c6prai 
Quello nome di Ré . ' 

Or tù m’offri la deflra , io la rifiuto, 

Che ricufar pof&’io. v 

Vn ben, che troppo coda alfamor mio . 

Edk Ingrato ! Or ch'in tua mano, 
polì di Lombardia tutto l’Impero-, 

Cosi 
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Così mi parli altero, e difpettofo ? 

Tù qui iol regni à titol di mio Spofo 
Ne in te il popolo inchina 
Fuorché ramante della Tua Regina ... 
Grm Del Trono di Pavia 

Di cui ti fece erede il tuo Germano. 

Dir così mi potrefti : : 

Ma’l Soglio di Milano, 

Non tuo retaggio, egli é conquida, mia - 
Vuó difporne a mia voglia,, e c5 tua pace 
Xo vuò chiamarne à parte, or chi mi piace: 
Sò , che t’àmai ri troia , , 
Sdegnaiftieflèr mia Spofa 
Sempre dicefti nà. 

Or che fon Re , non voglio . 

- Compagna nel mio Soglio* 

Chi all’ora mi fprezzò~ 

' ; SÒ&Ci- 

SCENA QUINTA.. 

* * • . • 

Bduìge , Garibaldor 

(brSdo* 

Edu.T^ T ù dici damarmi ? hai cuore, hai, 
I 7f. E incanto odi, efopporti (darmi 

I miei fcherni , i miei torti ? Ah ! le vuoi 
Prove delTamor tuo, fervi ai m io fdegno;: 
Sù Garibaldo,, all’armi 

Si fveni quell’ infido, e’i capo indegno 
Trofeo de iramor tuo v recami in dono ; 

A quello prezzo é una Regina, e unTrono^ 
Gar Impone una Regina ad un A mante 
La morte del. Rivall e per mercede 

I I fuo Trono promette, e la fua fede 2* 

Signora, in quell’ illante * 
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\ Io volo ad ubbidirti, èia vendetta 
Col tefchio del féllon. .... vuol partire • 
Edu. Nò ; ferma , afpetta , 
i Se quell * ingrato un giorno 
Deteftando il fuo errore 
Mi rendeffe il fuo cuore ; ah ! che pentito 
Vederlo à piedi miei 
Duca , lo gradirei più , che punito . 

Gar. A me cosi favelli ? e Terbi ancora 
Amor per chi ti fprezza? E fprezzi ingra- 
Chi ti ferve , « t’ adora ? ( ta 

Or retta, e vendicata 
Vedi pnrRodelinda 
Involarti in un tempo , e Spofò, e R egno. 
Chi ama il fuo difprezzo 
Sol di difprezzo , e non d’amore è degno . 

finge partire . 

Edu. Sentimi; il nuovo ogetto 
Fà , che s’involi à quell’infidó cuore , 
Chi sà , che nel fuo petto 
Le prime fiamme non ravivi Amore? 

Si ; togli Rodelinda agl’occhi Tuoi , 

■ Forfè . .... 

Gar- Dirmi anco puoi , 

Che di mia mano io mi trafigga il feno, 
E che col proprio male 
^ Io procuri la pace al m io rivale. 

Edu. Nò; nò Duca, etù credi 
Così v i 1 quefto cuore , ' 

Che tomafle ad amarquel traditore ? 

• Vuó vederlo pentito offrirmi in vano 
Il fuo amore, il fuo letto, e la fua mano: 
Vuò, che con preghi , e pianti, 
Supplichevole in atto à me davanti 
Chieda il perdono , e non l’otienga mar . 
i Gar. 
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6 àf. fi penfi di potérlo ? e lo farai ? 

Edu. Lofaròjdiròfpictato a 

Porta altrove vn cor fi ingrato » 

Si fpergiuro, e traditor. ; -, 

Ed a te ri volta poi ,, i 

Ti dirò sii gl occhi Tuoi: , 

Tùfei 'Icore del mio cor. 

, Lo farò.&c. 

« , • ' ' 

SCENA SESTA. / n 

J * , , ■ ’* ^ ^ 

Garibaldi . . 

* ■ ■ * 

C Dilige t’inganni. 

«•“* Io labro de miei danni : 

Renderti un cuor, che à te rapir procuro? 
Se volge à Rode linda 
Grimoaldogl’affetti, e fé fpergiuro t 
A te manca di fede , è mio configlia* 

; Che non del tuo bel ciglio, 

Mà della tua corona amante io fono» 

E fol con le tue nozze 
Cerco un preteso per fai ire al T rono . 
Più mi piace , più m’alletta 
Lo fplendor a’un grand’ Impero» 
Che un amabile beltà . 

E fe un Regno mi diletta , 

Un bel volto Iufinghiero \ 
Pregio alcun per me non bà . 
r r Più&c. 



, j * , • 
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SCENA SETTIMA. 

t ',*> ' j : 3 i 

Bofco , in cui fi vedono li fepolchri de Rè 
Longobardi i e trà effi ultimamente 
eretta l’tJrna di Bertarido . 

- t(< " t- j ... i 1 

^ertarìdo folo veftito alla "Perjiana . 

O Qtto^nebtkipa n ni '• ^ ^ ■* 

O Vuò penetrar* inofer vato in corte 
Per cojà ritrovar’, e Spofa , e figlio ; 

Fin qui propitia fecondò la t forte r . 
Gl’inganni miei : mà temo, e!noI vor<fi 
. Di forte infida, perche dèi faggio Unul- 
Il grato afpetto nongiungeancor. . (fo 
Scrifle da me pregato il Rè delPUnni 
A Grimoaldoufurpator del Soglio * 
li mio morir, e fili faggio configlio 
Fingermi eftinto, acciò con men periglio 
Pofla il mio caft’ amore 
DalleforzefottrardelVìncitòre > 
L’adorata mia Spòfa , e il caro figlio . ' 

. Voi m’andate lufirigando 1 1 
o penfieri , 

Perch’io Iperf !i J 
’ Di goder’ un giorno amando - 

; SCENA OTTAVA. 

* • V *»• * 

Bertarido vede YUma eretagli , poi 
Unulfo . 



-Srrr.TV^ A’ che miro i 

Pompe vane di morte. 



Men- 



Digitized by Googl 




PRIMO. i 9 
Menzognedidolor, che si Ner bate : * 

Il mio volto , e *1 mio nome, ed adulate 
Del Vincitor fuperbo il genio altiero. 
Voi dite, eh* io fon morto; .. v,7 

Mà rifponde il mio duo],, che non è vero : 
legge i'Infcrizfone •. , , ,i 
Ber tari do fu Rè . Va Grimoaldo A 
Vìnto fuggì. Pre(To de gl' Unni giace j \ 
Abbia ritma ripof f , et Cenar pace . 
Pace al cenere mio ? ailri tiranni / ;» , 
Dunque fin ch'avrò vita (ni? 

Guerra avrò con gii ftenti,e con gl*affan« 
Ahsì! leggolcolpita -, , 

*In marmo la mia lÒEte ; e già.vegg’io .... 
Mà ecco, che giunge Uimlfo 5 Qh Dioi : 
Deh mio fedele conienti , -, . ! , 

Che quelle braccia aventi 

và per abbruciarlo* 

ITnuL Ahi mio Signore, 

Umiìfo non io permette ► . 

Se dei fato il rigore ; O 

A te rapì lo Scetro , à me non tolfe. , 7 
Quel rispetto , che deve , - . » . „ f 
Un fudito fedele al fuoSovrano : * v 

Ferma , e fol mi concedi , . ~ f no 
.Che pegno del mio offequioin quella ma- 
Un’ umil bacio imprima, 

li bacia la mano . 

* E l’antica mia fede, , .. ^ 

E ’l mio nuovofervagio in elfo efprim?.. 
Beru Se un li fedeleamico • . w v 7 
Trovo trà le fventure,- Jr: .! y 
L’iftelTe miefeiagure 
Son fortunate. . . . , ìt - f ; T i 

Mà dimmi la mia fpofa . 

~ ' 1 Ro- 



■/ 1 
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l 46 . A i- -ì'* v -.v 

Rodelinda^ che là^cVie là if mio figlio £? 
Vtml. Ciò , che forte fdegnofa . 

Non puoté mai, puoté dal fuo bel ciglio 
Trar due rivi di pianto * ;% „ * s 

• Il fallò avifo di tua morte . J : 

Bert. Oh Dio ! 1 1 • v .. . .,*• « 

Nc le fcoprifti , IJnulfo , il viver mio ? 
Vnul . Io vò , che i 1 fuo dolore 
Accrediti l’inganno , e à te conuiene r 
Celarti ancora v ; : ' 

Beri. Amante cor , che pena 
- Penfa, con qual rigore • [' 

La tratta il Vincitore , e i’orgogliofa 
Mia Germana Eduige, or ch’é Regina ? 
Vnul. Regina ? Nò ; diGrimoaldoSpofa 
Ancor’ella non é . 

Beri . Per qual cagione > 

Vnul. L’amoT'diGrimoaldo . . 

Rivolto à Rodelinda à ciò s'oppone . 
Bert. Che Cento ? Oh Dio! * 

Vnul. Celato però tenne il fuo gran foco , 
Econpretefti 1 • 

Le nozze differì di tua Sorella ; 

Mà poiché la novella . / 1 '. 

c> Gli giunfe di tua morte, all’or palefe 
-Fece l’ardor, ch’in lui tua Spola accefe , 
E in quello giorno appunto 
Le offri con le fue nozze anco l’Impero . 
Brrf.Ciel, perche non fon’io morto da vero? 
Unul. Perche ? • 

Bert. Sciolta d’impegno 
Rodelinda potéa 

Ricuperar la Aia grandezza, e*l Regno. 

^ Vnul. T roppo fida , e collante 
Nel fuoprimier ? Amore . 
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Difprezza il Vincitor, benché Regnante 
Ben Gara:. . . . mà che veggio ? ' ■ M ‘ ■ » 
Unulfo , ecco la Spofa , e 1 figlio mio , v 
Lafcìa , amico V cViOf .v. vada- . . . 
tJW Ritirati mio Ré . 

Bert Tù vuoi , crudel, eh io mora , 

Unni Nò;nò, Signor, t’afcondi,e foffn acora> 
Bert. Lafcia, ch’io Aringa almen 

La cara SpoTa al fen , \ 

' Ebaci il figlio. • : . • 

Vn così dolce amor 
Fà , che mi (cordi ©gn'or 
Del mio piglio. Lafda&c _ • 

, SCENA NONA. '■ 

* * «' • . t ii 

Rode! inda , che tiene per mane Cuniberto , ■*, 
detti in difparte ; 

1 ^^Mbrej Piante , Urne fiuieftc- 



( - r 






^ Voi farefte . 

Le delizie del mio fen , 

Se trovafli in voi raccolto 
Come il volto _ 

• , Anco il cener del mio Ben 



Boi. Ombra del mio bel fol, che qui d intor* 
All’imagine fua forfè Raggiri , ~ 

Della Spofa, e del figlio ■ 

Mira il pianto fedele, odi i fofpiri [piange 
Ber ( Più refifter non sò . ) ■- fi parte 

Unti. (Frena l’amore) 

Boi. Accogli ihoftri bacci .»*;• '* ’ ’ ■ * \ *> 
, . boccia l’Urna t lofi baciar H 
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Set. ( Deh lafcia .. . . ) » * — „ 

Vnul. Nò Signor , offerta, e taci . ) ****** 

* • SCENA DECIMA. - .. 
Setti , e Garibaldi eon parte delle Guardie . 

« 

* • 

Gar. 73 Aci inutili , e vani r * (pure 
JD Porgi alle tombe, òRodelinda, e 
Tù puoi con eflì ricomprarti il Regno . 
Ber. ( Garibaldo il fellon . . . ) parte 

Unni. ( Frena Io fdegno) -• , à parte 

Rod. Hai delle mie (Venture 
Perfido tant ardir di favellarmi ! 

-Poiché volgerti Tarmi 
Contro di Eertarido, il tuo Signore , 
Rubello, hai tanto cuore 
Di tentar la mia fede ? 

Gar. Io fervo à Grimoaldo; erto ti chiede 
Pr6ta pbbedi&a, e non c5trarto.O ftringl 
Con le Aie nozze il crine alla tua forte, 

O ti prepara .... - ? 

Rod A che ? forfè alla morte ? 

Togliere agl’infelici 
Con la vita Taffanno ' 

_ J?. f^Slior pietà , ch’abbia un tiranno » 

che fprezzi in te fierta , . 

*' Tèmi in.altrui . ; , : • ' r . •; 

C ^ e * € avare ' ■ r 
, JjJ* Svolar Ti berta, Scetroje Conforte; 
P’nnnò più che temer, ne che fperare . 
v? ^i più che temerflafcra quel figlio 

^.(Ahfcder.to!.:.) #***#* 
Vnul. (Feruto ) < « - ^ .* • . ’ v ..... sporte 

* v Gar. 
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G«r. E’i fuo periglio 
Ti r^nda men Tuberia , e p.iu prudente . 
Grimoaldo coniente 
Di riporremo tua mano or la fua forte vi 
Penfa , ed in breve eleggi *. > 

O’I Trono pel tuo figlio, ò pur la morte . 
Rod. E lì barbare leggi f \ 

M’impon la tirannia ? perfido incendo; 
Quefto é fol tuo configlio ; 

Or via rendimi il figlio : « [ . . y 

\ fi tipi glU il fanciulla 
Ritorna al tuo Signor, di , ch’io mi redo 
Di, eh* hai trovato il modo ✓ . . i 

Di debellar* il mio feroce orgoglio, ■ ^ 

E ch’io con le fue nozze accetto il Sogno, 
Ber. I Mifero oimé fon morto!) i ifarte * 
Unni ( Oh Ciel , che fento . ) v 3 
Red Mà tù per lo.fpavento < i , < 
Trema, vii Configlier,miniftro indégno; 
Coronalo il mio {degno • 

Me delle co^pe tue. Giudice, avrai»; 
fregne r^ fl; /eljpn , mà tù morrai A , * 

‘ Morrai sì^, Pempia tua tefta 
Giàm’apprefta 
li tentier per gire ai T rono : 

Che dal mio Spofo nouello 
; . Ne più beljo n . ; t- 

Sò bramar ,nepiù grandono . 




cr^-v o vi I; - 
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SCENA UNDECIMA. 



> . r 

Beriarido , XJnulfo nafcoffi : G aribaldo , 
Grimo aldo . e Guardie. 

... , * . I 

Griw.T7 Ben, Duca, pofs’io 
Pi All’ardor del cuor mio 
Sperar dall’opra tua qualche conforto ? 
Gar. Sì R odelinda é tua . 

Grim Mi narri il vero? 

G/rr. Tù fei felice, ed ioSignor , fon morto • 
Grim. Morto ? perche ? . ; 

G or. S’ella racquifta il Regno 
Giurò, tutto il fito fdegno 
Scagliar contro di me. ’ 

Grim . Scaccia il timore ; 

Se per te giunge il cuore 
A tal felicità , ti giuro anch'io » 

Che quello Lauro mio 
Sarà in difefa tua contro il più crudo 
F ulmine del fuo fdegno , un forte feudo . 
Come la navicella 
Non teme la procella % 

Ne prova vento infido . x 
Quando hel porto Uà . , 1 ; 

Così temer non dei i 
« r; . La crudeltà di Lei , f 
• :>J Mentre il mio braccio fido 
Per te feudo farà. 

Come &c. 



SCE- 
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■primo ; 1 *i 
SCENA duodecima. 

* ' Bert arido , e Vnulfo . 

„\jO : ' k '. .1 




Bert.X TNulfo oh Pio!quella è coftanzaPe . 
U Miferol è quella é fede? ( vivo? w 
Alle prime minacele, J 

Al primo affatto ella fi fende , e cede ? 
Vnulfo Mio Signor,, ti confeflo t 

Ch* io fori fuor di me fteffo . ' { regno* 

Bert. Ingrata , all’or, eh 1 * io più non curo il 
* Che te fola delio, cheper teefpongo 
Quella mia vita à perigliofo impegno; 

TÙ infida amico oh Dio ! 

In faccia all’Urna , e al Simulacro mio 
La mia fpeme tradifee , e la fua fede ? 
Con fimulati pianti ; ' • ’ > - 

Con mentiti fofpiri f e finti baci , 

D’ un novello Imeneo ' * 

V’appende per trofeo 1* indegne faci . 
Vnulfo Converrà farle noto 
Signor, che vivo fei* ’■ u : 

Bert. Nò, nò'. 

Vnulfo Dunque vuoi tù ? > * 

Ber^ Nò , che coftanza in lei 
E’ all’or neceflità , non 6 virtù * y 
Mi creda eftìnto ancora ; ■! ■ . 

Porga al novello Spofò - J 
La fé , ch’à me ferbò lieve » qual fronda; 
Sapia all’ora ,.ch* io vivo* è li confonda . 
Schernita l*Alma mia 
Sveglia nel mio gran feno 
La vendetta de miei torti . 

Il vilipefomio Amor. 

0:.A B Eccita 
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a* ATTO PRIMO. 

Eccita il forte mio Cor 
AHeStraggi, ed alle morti. 

Schernita Òtc. 

t* 

t 

SCENA DECIMATERZA. 

. " ; i’ . ’ ' • r ■ ; 

•. , !. Unulfo . 



P Erder Vaffali , e Regno 
Son* ombre di dolore 
Bertarido infelice , al tuo gran cuore . 

, Mà la Spofa infedele ; , , 

E’il peggior de tuoi mali,é il più crudele. 
Xfr be llf ’fd . 

Della fua Spofa* . 

Che egli perdé , . 

^ ;] i : E* alTai penofa 

Al cuor* Amante . . ; 

Al cuor d’un Ré? 

Per la campagna 
^ .«Piangendo và ^ 

E’ infedeltà . : ■ • 

Della Compagna . 

L’auge 1 tradito 
Senza Mercé 

~ r La bella &c. -, 
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. Segue il Ballo di tré Moscoviti* 
c tre ,Fiamenghe •, , 
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ATT Ò 

SECONDO. 

SCENA PRIMA. 

Grand* Àtrio. v • 

> . * • 

Edvige y e Garibaldi . 

< * 

* ' * * * * • \ 

Gar. T R reflbluta ancora ■ • ■ { biofa ? 

1 Trà io fdegno , e l’amor tù ftai dub- 
Già perdetti, ò Signora 
Il nome di Regina , e quel di Spofa . 

A Grimóaldo accanto 
Vedrai fopra il tuo foglio 
Seder ìa tua Cognata , e fìa fuo vanto . . . 
Edu. Non più,, ch’il un io cofdog l io -71 
Troppo s’avanza ; oh Dio ! mà tù per me 
Se amor confervi, e vanti fcelo* eie:, * 
Che •falche penfi?à quale arditaimprefa 
Vogli Panìtno tuo? così mi laici . . 
Oziofo Amante , invendicata, eoffllà ? 
Gar. Èduige, atìicura ‘ • • *_ 

Le mie ìperanze ; e Pafnor mìOiti giura 
Di foftener le tue ragioni al foglio!. r 
Edu. Prometto d’eflcr tua „ . 

Gar . Non balla: io voglio 
Polfeder , non fperare . A me lticde 
Porgi di Spofa • 1 

Edu- Come? 

Dunque pria di fervjrvsoì la mercede? 

• < •• B 2 Gar 
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Gav. Sì, chefeacquifto il nome 
Di tuo Conforte „à parte ' i ' 
'*« Entro dè tòrti, e degli fcher ni tuoi : ^ 
Giuftifico l’impegno 
DiYendicarti , e ricondurti al Regno : 
Coh titolo fi bello r, / 

Perdo di traditor , e di rubello 
L’infame taccia. Or via riffolvi? 

Edu. Oh Dio! 

Se vedetti il cuor mio . . 

Gar. T roppo lo veggo ingrata 

Schernita, edifprezzata 
Ami, chi ti tradì: 

Mà pena del tuo errore 
~.:l i‘ Divien 1’iftettb amore, 

Che cieco ti ferì. 

• ’ i* : ‘i ' ' » Troppo &c. 

9 * ' é * T 

SCENA SECONDA. 

1 ’ . . 'n • * . .» 

Bcbuì&tì ’Rcdolinda , e Cuniberto. < 

' -• •* )"; /. ,.W * * 

Odelinda, Emetta » (Trno! 
Ritorni à pofleder Talamo ^ e 
Roa. O’ metta, ò lieta, io fono 
'Tua Regina, fe’l voglio. . 

Edu. Che forfè noi vorrai?l’amof del foglio 
Ogn’altro affetto abbatte . 

Rod. Etùlofai: • > •; .i 
Tù lo fai, nel cui cuore 1 (re\ 

Cede allamordel Regno ogn’ altro amo- 
Edu ' E crèdi à Grimoaldo? e credi à quello, 
Chefpergiuro, erubelloi ,« 

Mancò di fede à Gundeberto ,eàme?. : . 
Ród. Grimoaldo era Conte, ed ora é Ré ; 

Edu. 
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SECONDO. 21 . 
Edu. E Conte , e Ré farà Tempre infedele f 
Rod. Nò, il nuovo grado il fé.càgjar ooftumijT 
E d’un Conte sleal, fé nn Ré fedele , \ : > 
Edu. Prendilo dunque inSpofo. , r,. 

Rod. E che? prefumi. ; > 

Di voler impedir noftri Imenei ? { 

Edu. Se vietar non potrò gli fcherni miei ; 
Gli faprò vendicar - „ Quell’alma infida 
,, Farò, che del mio pianto 
,, Almen non fi dia' vanto, a Ime non rida . 

10 che gli diedi, faprò torgli il Regno. - 
Sovra quel capo indegno 

11 fulmine vedrai del mio cordoglio 

Cangiar nel tempo ifteflò (gHo . 

Il fuo Lauro in Cipreffo, in Tomba il fo* 

De miei fcherni per far le vendete , 
Il mio amor in furor cangierò j 
Ed accefi gli fguardi in faette 
Fiero fcempio dell’empio farò* 

De miei &c. 

SCENA TERZA. \ .o 

J lodelinda > Cuniberto , Gritnoaldo % UnuJfoi 
G aribaldo , e Guardie . 

; . • 

Grì. TI Odelinda é pur ver . . . » > 

Sì Grimoaldo, V 

Sì, ch’io mi rendo . '# ..i 

Unul. (OhCiel! )àparee. .» 

Rod. Tùpriarn’offerva ... > . . ... A 

Unpattofolo, e poi <■ ,.ì 

Sarò, qual più; mi vuoi tua Spofa, e Ser va,'. 
Gar. Ella vuol la mia teda à Grtmoaido 

GrU II tutto chiedi ! . _ L 

B $ Fuor 
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Fuor che ht morte di .... . ' » 

jRarf. Di G aribaldo? 

<?ri. Appunto. 

Jta/. Alma lì vile 

del mio nobile fdegno in van paventa ; 

A Torri eccelle aventa - 

Fulmini il Ciel , non à Capanna umile , 

Ciò, che ioti chieggio, mira ' 

A piùfublime fegno 
Del genio tuo, del genio mio più degno . 
tfri.Copifci dunque, òCara,i miei contenti, 
Chiedi, e tutto efequir ti giuro * 

Rod. Or Tenti 

£ credi, che del figli* 

Intereffe, ò periglia (glio 

Non muove l’Alma mia v per lui non vo« 
Temer più morte, òpiù fperar il Soglio . 



Grim. Che dunque vuoi c 
Rodeh Vò, chetò renda 
Q1 curo il nome tuo , e infieme il mio * 
Grim. Stravagante delio . 

Rodeh Vò> chetù prenda 
? Nome di federato, e d* inumano; 

Che fveni di tua mano * - 1 - 
Sù gi’occhi miei quello mio figlio, e retti 
Sepolta in m delitto ' > ‘ 

Tutta la gloria tua . 

Vnulfa ( Che afcolto ! ) à parte * 

Grim. È quelli 

Rodai. Si; quelli fonai féntimeoti miei . 
Grim. Tù Icherzi?’ 

Rodel. Nò; nonlcherzo^e non t’inganno,. 
Nò, Conte-, io non potrei 
Eller madre in un tempo - : 




SECONDO. 3ji 

Del legìtimoRè, moglie al tiranno ; 

Stringere 1 inUeme 'iì'figl io,e ’1 f«o nemico 
Grim. Giulio Ciel 1 > 

Rodel Che riflolvi f r . , 

Grim. E vorrai tu - # 

Rode!.* Si, e giache non può virtù • 

Ci unifca un gran delito, e 
V infamia à noi,s y effer non può la gloria. 

„ Narri dite riftoria, 

’ Che mi fvenafti un innocente figlio ; 

’ Dica di me, che con fereno ciglio, 

” ^i?éci^o Signorie inio Conforte . 
2 Con fi vii fregioin volto * • 

X In un infame oblio reto fepolto * 

Grim. G a ribaldo fon quelle , : 

Le fperanze ? 

Garib. Signor • 

Grim. Mi lufingafti. 

Goffo Non Svilire. - j v 

Grim. Oh Dio mhngannaft*. r 

Mà Rodeiinda , e quale 
Difperato furor...~ ; v . - 

Ri vedi, s’é ginfto: 

Tù mi proponi il T rono ; . . 

Per Cuniberto , e farti vuoi Tutore 
Del lettitimo Ré , per cancellare ^ 
Co«S> ilnomeVTld’Ufhrpatorp. 
Perficuro^^gÀaro ; . 

L’ombra del vero Réguidi all Impero , 
Sino al figlio primiero r ^VV 
Che di menatoa, perpm fy^are 

Quell' innocente à tw* rafc*o» ài Stato 

» * * • ■ 
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Ed Incolparne [‘accidente, e ’1 Fato . ! 
Vml. (Quant’accorta,e fedele oggi é cedei!) 

• « apatìe . • 

Gar. (Qu 5 to fi oppone à gran difegni miei!) 

v. ' i ■ 5 \à parte. ■ - , 
Hod.Or giache dee periremo vò,ch’ei mora, 
Pria di darti mia fede , e la Tua morte 
S’afcrivaà tuo delitto, 
i Nón al cafo,e alla forte; io vò, ch*ogn*0ra 
L’ombra d*un innocente 
Quello mio cuore alla vendetta accenda. 
„ lovò, eh 1 al Mondo tutto' 

„ Odiofo il di lui fangue ora ti renda * 
n Pofcia , eh’ avrai diftrutto 
» Della Pianta Reale ogni germoglia 
^All’or predi mia delira, all’ora io voglia 
» E^fier tua fpòfa , acciò mi fia concelfo 
5> Di tua vitail pqfleffo : 

5, Abbia di fua vendetta - « 

55 Più ficuro l’evento il mio furore » 

» E fcelgaàfuo piacete,, fi.,/ o 

» Il tepo,e il luogo Strapagarti il cuore*. 
Grim. Ah Duca k /m quella? gujfaj . C » *« . « * v 
Divien mia Rodelinda^,!. n , fi ; ]a 
Garib. Egl* è un inganno. 

Perturbarti, ò Signore; 

Rtdel. A quello patto < 

Io t’offro la mia man ; penfaci , e redi, 
Ch’eflendo tù mio Spofo,io tua Conforto, 
lo fpofo laven detta , e tùiamorte. „) 
Dove penfi aver diletto- , :i: • v , i 
: r Avrai morte , e’J Regio letta 

Sarà campo di .furore : . , , , 

^ " § 5 fi barbaro per te ; *.! i 
E à te figlio , e à te Conforte 
t* La 



v ! 
.‘.-V 
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SECONDO. 33 

La fua morte 

Caro Ha pegno d’amore 

V era prova di mia fé i Dove &c. 

* *«"» p ' S ... * 

SCENA QJJ.ÀR T A • ' 

, t. . i . 

Gtìmoaldo , Unulfo, Garibaldi e Guarda . 



Gri.TxNulfo^Garibaldo , in quello Ceno 
L/LMuor la fperaza,che aliméta amore 
E feco Amor n5 muore,® non vien meno, 
Unulfo In difefa dei cuore v , > 1 

Deh richiama, Signor, la tua virtude . 
Gri. Ah ! che virtù con miglior’ ochio fcuo- 
Il hello di queirAlma;e la coftanza, ( pre^ 
E la gran fedeltà , che in lei rifplenue 
Più m’innamora, Unulfo, e più m’accéde. 
Unulfo Ama dunque in colei 
Dell’ Alma la beltà * non delfembiànte ; 
E generofo Amante 
Coftanza i e fedeltà rifpetta in lei . *. 
Garil. Coftanza, e fedeltà ! Quàto fei buono, 
Quanto facile fei ? quelle no p fgno, . 
Che larve di virtù,che infidia, e inganna: 
Così le tue minaccie ella deride , 

Così di te fi ride , 

E del tiranno fuo falli tiranna.' • « - 

Unulfo ( Ah fcellerato ! ) apatìe* 

Grim Oh Dio! 

Che far di più pofs’ io ? 

Garib.- Non ti ftupire 
D una vana apparenza , 

Accetta il patto , e la vedrai difdire* 
Unulfo EcolfangueReale . tl 

D’ un fanciullo innocente , . V . ' ì. 

B : s " ' 4 Ma- ‘ 
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* Machiar vorrai?.... 1 

Crim. Nenpiù, * , r 

•Le voci di virtù. 

Non cura amante- cuore, ò pur non fente « 
Hò l’alma in pena , 

Già prigioniera ,, 

• Mà la catena. 

. . SI fà leggiera , 

Perch* é li. bella 5: 

Io bacio, «adoro 
Gl’amati (lami 
Di quei legaroil 
Nel crine d^ro- 
Della, mia, ft’ella . 

# Hò L’alma 

SCEKA quinta. 

Luogo. Deliziofo^ 

Mettati**, poi Eduige^poi Unulfo .. 



Mert.. rauco mormorio 

Vj, Piangono al pianto mio» 
f Ru (celli , e fonti . 

e[ce Eduige , ed «{ferva.. 
Eduigr Ah nò v che non m* inganna 

La voce,e/^volto,òìCiel ! Vìve il fratello» 
Sotto ftraniere fpoglie^ecLeflod quello . 
Bert. Son Ccoper to». 

Eduige Germano,!. oh Dioiche miro 2. J 
Tu vivi?' 



Bert. E la mia vitar 
Già ti colla un fofpiro ? 

Mànò y non fofpirar , che quel non fono}; 

Bert- 
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Bertarido ebbe il Trono, ! t 
Ebbe amici , e vallali y ebbe Congiunti 
EbbeunaSpofaohDio? • » 'fv 

Idea di fédeltade , e di coflartza ; 

Eà me di tutto ci&rimaftoé foto * 

Per giunta dei mio duol,la rimembranza. 
Eduige Accidentale fdegn» 

Rallentar può , mà non- difeiorre i nodi, 
Che tenaci formò Natura in noi ; 

Pur s’ io ti tallì. il* Regno j. 

Vendicò Rodefinda i danni tuoi , 
È’icuor di Grimòaldo 
Mia concquifta maggiore, ella min vola * 
La tua viiaconfòla 

Inparte lamiafpeme,e(e mi rende * 
li cuor di quelL’ingratoy io per tal don» 
Lieta ti laido , e più non curo il Trono ^ 
Kert Non é Germana il Regno 

Logetto di mie brame, e del: mio ing5.no».. 
Mi hnfi eftinto , e fìifol miodifégna 
D’involare al tiranno 
I pegni à me piu cari, e Spola,, e figlio , 

E delle mie (Venture 
Condurli à parte inun pennofoefiglio* 
fopr a giunge JJnulfo. 

Vrtulfo ( Pur lo-troval 

Mà che veggio, feoperto è già l’arcano . > 
Iteri. E pure ancor quello contento.' (a par* 
Mi nega invida forte ; 

Che L’infida Contorte •- - * 

T radlfce la mia fd •• 

Unulfo Quelli é un. inganno ; 

s'avanza verfo Bertarid&*. 
Signor’ io intefi . , 

Con quaL arte de lufe iF fuori ranno* 

. ■ B 6 Ro~ 
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±$ •OMuTì l’ -Ò »? 

Rodelinda fedeLn.. U l r .-v) \? 

£#/. Che dici Unulfo? ^ . ':*■ r , ; - ì 
Mi narri il ver ?\ iU rso >:«?• : r /.• • ; .i 

Edu. ( Refpira ànima Amante . ) | à parti . 
Uml- Nò.che braknar non puoi j .. 

Di léipiùiìda Spofa, « più collante . 

Ber. Sfoga li fdegni tuoi • » 

Toglimi, irato Ciel, Vadali, e Trono 
Rendi à miei calli affetti * 

Rodelinda fedele y e ti perdona. • 

Il fuo dolce amato nido 
Lafcia, e vola in altro lido 
Difcacciata Rondinella 
Ne s affligge , ne Ir lagna , 

Purché al volo abbia compagna* 
Lafuafida* la fua Bella. 

• , Ilfuo&c.. 



/ 



SCENA SESTA. 

. . . . ; ,? . * A 

Eduige , Unulfù . t 

4 i * * * . j , * * : . ' 

Eui. T ]Nulfo? in qual periglio (mano?... 

L J Qui vene il tuoSignor?il mioGer- 
XJnul. Amorlo configliò : viver lontano 
Dalla Moglie, e dal Figlio, 
v Soffrir non sà quel Regio cuor, che puote 
• Mirar fenza cordoglio 
Affifo altri regnar fui proprio Soglio «. 
Edu. Liberar Rodelinda , e Cuniberto 
Dunque è l’unico fuo giudo defio ? 

Vnul. Non altro. i. -, 

Edu. Or’ io m’impegno 
Di render al fuo cuor la pace,e-al mio .. * 
Unul . Ed egli à te lafcia, contento, il Regno . 

Col 
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Col fereno di queft’Aima 
Lieta calma 
Nel fuo feno tornerà . 

Ei godrà l’amata Spola , 

Io del Regno andrò faftofa ; • 

Così pago ogn’un farà . 

Col fereno &c. 

SCENA SETTIMA. 

Unulfo , poi Rodilinda . f 

* » • 

Unul. \ A Ifero Bertarido ! 

IVI Son le fventure tue così infelici, 
Che Un dellan pietà ne’tuoi nemici . 

fopragìunwe Rodelinda 
Rod Vive il mioSpofo ? Unulfo ? 

Unul • Un così bel trionfo 

Della coftanza tua , della tua fede 
Merita per mercede 
Redivivo il Conforte . 

Sì; vive mia Regina . v ■ #< 

Anfiofo d*abbraciarti . 

Rod. A tanta forte 

Per la gioia dovria mancarmi il cuore ; 

E pure , Unulfo , io fento , 

Che non è tutto meco il mio contento . 
Unul . Importuno ti m ore 
Invidia il tuo bel feno . . . 

Rod. Ah ! con qual ciglio 
Oggi veder pofs'io 

Il cuore del cuor mio, per me in periglio? 
Unul. Nò;nó temer : fai,che del tutto ignoto 
£* il di lui volto à Grimoaldo : afconde 
Straniera velie al primo afpetto i tratti 

B 7 Del 



^ <* ATTO 

Del fuo noto Rmbi ante : efenTponde 
Al Tuo giufto defio, ed almio zelo 
La forte amica, e’1 Cielo, in quello giorno 
Dalle man del tiranno, e dai . periglio 
Se fteffofottrarrà, la Spofa e’I figlio . 

Rod. Dunque.non ritardare 
A miei (guardi ilcontéto,ed al cuor mio : 
Venga à me Bertarido . 

Unul. Or tei invio. 

Nel feren di quel fembiante 
Rifo, e gioia brillerà^ 

». E {aprà dun incollante 

Trionfar la tua beltà. - 

Nelferen&c. 

, t ► 

SCENA OTTAVA. 

Rodelinda , poi Bertarido 9 poi Grimoaldo , € 
Guardie . 

Rod Onquai ?lTaltiohDio! (cuore? 
V a Dentro del petto mio palpita il 
Ne sò,fe per ia gioia,òpel timore (lumi 
Mà oh Cieli ! ... ecco loSpofo>ècco ò miei 
vede da lontano Bertarido 
Il voftro Sol riflbrto .Ah ! caro pegno 
De catti affetti miei, tornami in feno 

và per abbruciarli 

Mio teforo, mio Ben ... 

Ber. Ferma, che degno , , . - 

Bertarido T arre fi a 
Dé tuoi,pudichiampÌeffi ancor non fono, 
,Se potei dubitar della tua fede : , 

fi ingenocbict 

£afcia .pria, ch’ai tuo piede ^ 
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SECONDO 39 
. De fallì miei fofpetti umil perdono ■ 

10 ti dimandi almeno , 

M’afTolvi,ò Cara, e poi mi ftringi ai fé no. 
Rod. De* noftri affetti a intiepedir l’ardore 
Di fredda gelofia il gel non bada , 

Se ratina mia tò fei . . . . 

V abbrucia: foprugiwtge' Grìmocddo 
Gr.Che vedete occhi mieilQuett’é la cada? 
Ber. ( Oh Cieli ! J ' - 

Rod ( Oh ingiufta forte 1 ) 

Grim. Quefta è la fé collante , 

Che aìfedinto Conforte 
Tùferbi,òRodeiinda?,eun Rege arante, 
Che t’offre col fno cuor la delira, e’1 Rc- 
Orgogliofa difprezi,e predi à ftlegno?(gno 
Rod. (Non sà,che fia lo Spofo,ò Amore aita; 

] Si fai vi la fua v ita , 

E à torto foneftà rimanga offefa. }à parte 
Cri. Rode linda, non parli ? e qual dlfefe 
E qual feufa rivogli entro al penfiero^ 
Pòrgi à draniero Amante l> 

Forte ignobile, e vile i 

Ciò , che ricufi ad un Monarca . 

Rat. E’ vero. ^ 

Ber. ( E foffrirò, che per timor fervile 
Redi offefo il candore 
Di fua bella onedà ? nò , no ; fi mora • ) 
Nò Grimoafdo , à torto ' 

, Si taccia di sleale un cuor fi fido ; 

Cadi dir quegi*ampieflì y ■ u. .t fi 

11 Conforte abbracciò, fon Bertarido . 

Grim. Bertarido 1 < r ' ( > T À \ SI 

> Rod. E’ mendace . • " X 

Grim. Bertarido morì. •’ ' r-'^ ' 

Rod. Per fai var fon or mio finge cosi . 

B S Ber. 
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4© "A T'T O 
B^r. Per prova, che non fingo, e che fon 1 io 
Vedi , come à lei preme 
Piùdell’oneftà propria il viver mio . 

Grint. E fi poco fi teme 

V ira d’un Vincitor, che mio nemico 
Ofi fcuoprirti, ò tal fingerti almeno ? * 
Ber. Pur , che di quel bel (eno 

Viva illefo il candor , morte non curo ♦ 
•Rorf.Taci non mentir più Conte,io ti giuro* 
Che tal non é, quale ei fi finge ; i Uefa 
Lafcia la di lui vita, e credi rea 
Me pur d'onore, e d’onefiade offefa . 

Grìtn. Ragion di Stato * e Aftrea 
* O’vero, òfalfo lo condanna à morte \ 

«. O là trà le ritorte 
Coftui fi cuftodifca ; e tù m’afcolta 

verfc Rodelind * 
O’ tua Spofa, ò tuo Amàte, àco una volta 
Lo {Eringi al fen , te lo contento anch’io * 
Sien leghimi , ò nò 

Gli dian gramplefli tuoi l’vltimo Addio. 
Tuo AmSte, e mio rivale verfoRod. 

TuoSpofo , e mio nemico , e morte 
Quell’ampleffo fatale ver fo Ber. (avrà* 
^Legitimo, ó impudico, or reo ti fà . * 
vr Ttto&c. 

( r ■.:! . •' f. \ 

SCENA NONA. 

B et t arido, Rodelittda , e Guardie. 

. r.’-i ■' . • » ' 

jtod. \T On ti badò Conforte 

Trafiggermi da lungi ! >. 

Con lavifo crudel della tua morte ; 

Se per dare al mio fen pena maggiore 
' Non 
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Non ti guidava Amore ' . 

A morir sù miei lumi ? . l- 

JSm.Ah! Spofa, epure ; j, : > 
Son trà le mie {Venture or fi contento » 
Che dal deftin tradito / 

Mi giunge anco gradito il tradimento; 
Che fe dal morir mio 
Nafce la tua fortuna , oh cara morte 
Qual p:ù felice forte aver pofs’ io ì 
Rod Ah! Spofo, i tigrato Spofo, e queftadeflb 
Il premio, e la mercede ‘ . r r ... 
Della coftanza mia , della mia fede ? - 
Quando dal duolo, e dal tuo fatooppralTo 
Io ti credeva eftinto, e’i Vincitore 
Mi prefenta va al piede 
Con la fua deftra,e la conquida, e’] cuore; 
Quando à fiere minaccie 
Bert. Oh Dio ! non più 1 i •' V- 1 
Hai còbatuto, hai vinto, or vuole il Cielo 
Premiar col morir mio.la tua Virtù • f ’ 

: Abbaftanza iltuozelo .< -j 

Oprò pe’l noftro amor, per la tua fede : 
Ora il dover richiede , ( forte : 

Ch’egli opri alquanto ancor perla tua* 
Si , si , lafcià mio Cuore , ; . 

Lafcia, che ia mia morte (re; 

T i giovi aimen,s’à nulla può ’l mio amo- 
T ronchi co’ giorni miei 
. .L* importuna catena , - . .. 

Per cui mifera fot tanto tù fei . 

Di due lacrime appena 

Bagna , Adorata Spofa , il cener mio, *• 

Dona quindi aU’obiio 

La memoria di me, ch’io tei perdono; 

Stendi pofeia feftante 

B3 La 
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La delira A mate à chi tr rende il T rono. 
Rod. Apri tù meglio i lumi, e rjconofci, 
Crudele à chi favelli ! io eh* ebbi cuora; 
Di ricufaré il vincitore amante 
Doppo la fua Vittoria 
Sù caro trionfante' 

Coronato di Palme , e più di gloria , ' 

E magnanimo, e grande, e generofa 
Per ftar unita all’ombra 
' D’ un infelice , e debellato Spofo i 
Io ftringerlo Conforte 
Potrei reio di tua morte , • 

* Ebacciarquella mano '- 
Tinta del fa ngue tuo? fetalmi bramì 
Bertaridoò mi tenti, ò pur non m’ami .. 

Ah nò! mia dolce Spofai 
Legge fi fcrupolofa 

E per l’alme volgari j efenta il Trono- ; 
Da tal dovere i Ré ; non é delitto 
Per Grimoaldoda mia morte : io fono 
Reo, perche vinto: in man del vincitore 1 
Merito ogni rigor dal di lui fdegno , 
Chegiuftoil fà la gelofia del Regno. 

Rod. Deh non- voler Gmforte , 

Che ’l dolor dia la morte à quello feno* 

« Priadifalvarti , ò vendicarti almeno 
M’abbraccia In tanto , e fpera , 

Ch’il Cielo é giufto,odia ì tiranni, efente.. 
Bert. Ah ! che fe il Cielo é giufto,à te dovea 
Spofo dar più felice , ò più poffentc . 
Begl’occhi io ben vorei 
Poter mirarvi, 

Mà non già farvi 
Piangere al mio dolor r 
Ilfàngueio verferei 
- • Per 
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SECONDO. 

# •. Pejr Voi belle pupille, 

Purché Tue calde Ili Ile . 1. 

* ~ à Defferoà Voifplendor. 

Begl’occhi&c. 

Rod. Se noti m’opprime oh Dio ?r' 

Quello di tua partenza eftremo affanno 
Ah ! ch’é peggior di morte, e più tiranno. 
Spiega il volo, epaffa il mar 
Vaga , e bella Rondinella , 

Mà fui fido 
Quando fpera di pofar 
AjFei toglie taccio infido 
La diletta libertà ; 

Anche il povero mio cor a 

Solca un mare pien d’affanni % 

E chiedendo in van conforto 

Teme ogn’ or 

Di mai più veder il Porto , 

E fperar calma non sà. 

Spiega Se C’- 
Segue it Ballo de Padani. 



Fine deW Atto t feconda» 
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T E R Z O. ' 

SCENA PRIMA. 

Sala Regia. ■/ 

* ) 

E duige, poi Unulfo . 

Edu. TÌN zeffirofpirò , 

U Che ferenò queft’Alma , 

E calma vi portò . 

tjnzeffiro&c. 

Del Germano nel periglio . 

Ritorna à naufragare ogni mia (peme, 
Sangue, Amor, Gelofia, Cieli configlio ! 

fopr agiunge Unulfo . 
Unulfo; ah fe à te preme 
Del tuo Signor, del mioGerman la vita 
Deh tù mi porgi in fi grand’uoppo aita . 
Unul. E che pofs’ io Signora, 

Contro il furor di Grimoaldo? à morte 
Condanna Bertarido, e vuol,ch’ei mora . 
Edu. Al fuo fato involarlo , e alle ritorte 
Non sà il tuo zelo? 

Unul. E come? 

Edu. Alla tua fede 
E* il prigionier comedo 
Unul. Libero Grimoaldo à me concede 
Nel carcere 1* ingreflo 
-fi vero , mà che prò ? V eglia alle porte 
.. Scu- 
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Stuolo d’armati cuftodi, 

Or tù m’addita i modi 
Per fottrarlo alla morte . 

Edu. Prendi: quella èia chiave. 

< - gii porge una chiave . \ 

Che nel carcere dilferra 

La via, che per fottera 

Guida nafcolta entro al Reai Giardino* 

Per quei cieco camino 

Quivi lo fcorgi ; indi farà mia cura, 

Che trovi aperto il varco 
Per libero iortir fuor delle mura . 

Unulfo Coltuoàjuto, e coniglio,. 

Non diffidi fi rende à me l’imprefa ; 

Col mio proprio periglio > 

A morte il fotrerà quell’ alma ardita , 

Fia troppo bène fpefa 

Per fai varia al mio Ré quella mia vita. 

Edu. Me non vedrai 

Qual timido Nochiero (Onde, 
Il legno abbandonar in mezzo all 
Enonpenfar, ch’altronde 
Polfa fperar pietà . 

Bensì dirai, 

Ch’ il fenrido mio core 
« : In mezzo à rio furore 

Non più procella attende, 
Màfolo calma avrà- 

Me non &c. 

SCENA SECONDA. . ! 

Unulfo fole. . 

L ’Impegno follerrò, gi à che Thè prefo : 
Andrò al carcere, e meco 

Con- 
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Condurrò Bertarido* 

Seguirò la Tua forte , 

E andrò collante, 

Per feguirlo fedel fin’ alla morte . 

Se non sa qual vento il guida 
Spera in van folle nochiero 
Di condor fua nave in porto ; 
Chiudo in petto vn Alma fida, 

Ch’ hà pef fcorta il bel penfiero 
Del mio amor ,,del mio conforto . 

Se non &c. 

SCENA TERZA. 

* p „ '■ 

Qrìmoaldo , Garibaldi , c Guardie . 

t * • 

Gar. f~\ Falfoé Bertarido,ò fù mendace 
Del Ré degl’ Unni il foglio; 

La gelofìa del Soglio 

La fé, che devi ad un Regnante Amico 

Chieggon delF impoftorla morte . 

Grtm. Oh Dio ! 

Da quanti , e quanti affetti 
Agitato é *1 cuor mio . 

Gar. Ad ogn’altro affetta 

Quello pre vaglia, òliafi finto , ò vero» 
Uccidi in Bertaridoil tuo fofpetto: 
Conferva la tua gloria , 

Afficurati il Soglio, 

Procura i tuoi contenti , e la Vittoria 
Di Rodelinda ottieni, edel fuo orgoglio . 

Grìm. Mà , fia vero , ò mendace , 

Se Bertarido occido , e come fpero 
D’ottener mai da Rodelinda pace? 

Gar. E come haverla puoi 

Vivo 
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Yivo il Conforte, òtta mendace* ù veto? 
Gr'tm. Oh Di©'! ,, 

Gar Sofpiri ? e degli fcheriri tuoi , , , 
Pur’ancor non t’avedi^,' / . { 

Rodelinda^ Eduige ancor non vedi , 

Che fi burlan di te ^Quella fi ride 
Del tuo nouello amor : quella deride 
L’offerte tue , le. tue minacele .... 

SCENA ^QUARTA, 

Detti , Eduige in disparte . 

Gri./^Ome? Eduige ancora ? 

Crrff.V-^ Eifa pur’ anzi 

Mi chiefe la tua tetta, e per mercede 
Il fuo Trono m’offerfe, e la fua fede . 

Gri. Tant ira in cuor di Donna 3 e Donna 
Edu. Tant’ira ? sì fpergiuro*. (amate ? 
Tant\ra? sì incollante : 

Il mio tradito amore 
Tutto deljpetto mioxangiò l’ardore j 
Mà flotta a .k> ini perdei ) • 

Cieca nell’ira, come nell’amore ; 

Per punire vn* ingrato 

Scelti uno fcellerato., un traditore . 

Gar. Eduige da me . . . . 

Edu. Perfido sì , 

Ti vantarti d’amarmi* ) y 

Giurafti vendicarmi ini tradifei , i 
Gar. Io Signora ? t 

Edu. Àmutifci , 

E dall’efempio mio 
Tù Grimoaldo impara 
A non fidarti più d’huomo fi rio . 

Se 
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Se tradifce chi adora * 

Saprà tradire ancora il Tuo Regnante ; 

E (ter nonj>uò giammai 

Fido Vaflallo un’ infedele àmante. 

Grim. Oh Cieli ! anco gl’amici 
Congiurano à miei danni ì 
Fdu Chi ama la giuftizia, odia i tiranni . 
Grim Ah! tiranno fon io * * * 

Perche amo Rodejinda . Era un Eroe 
All’or che à te rivolto era il cuor mio , 
All’or che à tuo favore 
Seminava il mio braccio 
Per tutta Lombardia ftragge , e terrori^ 
Or che più degno laccio 
M’ avinfe il cuor, fon un tiranno, un epio . 
Che più? fin dalle tombe 
Gl* oltraggi tuoi à pendicare accinti 
Richiama il tuo favor ancogl’eftinti . 
Edio richiamogl’cftintiPAh falfolil Cielo* 
Il Cielo, à render vano 
L’ illegitimo tuo novello amore , 
Opportuno mi rende oggi il Germano . 
Grim. Mà vittima lo rende al mio furore . 
Edu Sì fiaziati , ò moftro 
Fatti veder , qual fei , vero tiranno ; 
Invola à Bertarido 
Dopo il Regno , la vita ; 

Svena il figlio sù gl’occhl 
Della Madre rapita * 

Con forzata virtù 

Non ti confouder più* molftra qual fei • 
Da quei , che in te vedrò 
Io regolar faprò gl’affetti miei . 

Empio tiranno ingrato 
Io fola i péfier tuoi dovrò fegtiife * 

Qtian- 



Digitized by Google 




T°E ! R Z O 4i 

Quanto fon’io collante 

Tanto tu fei fpieta to , • ; ** 

E pur avrei pietà del tuo morite 
Empio &c. -/:* 

yV */ . . .• ';!♦•'• J 5 , ■ t l *'.*>> l. r » ; . .i il* 

SCENA QUINTA. y 



Stimoaldo » Garibaldi . ■ 

, “ • 1 » - ■> i ' - vj 

ffr/w.npTù Tei quel , che m^eforti 

X A fpr ezzare Eduige,.e tul’adori * 

Gàr. Còsi da Tuoi furori 
Salvo, ò Signore, e la tua vita,e'l R.ej’no;, 
Saltri ptendea Timpegno 
Di vendicar fùoi torti , , * 

Dal fuo Trono allettatole dal Tuo ciglio* 
T roppo certo periglio ' ‘ 

Correa la tua conquifta, e la tua vita . 

Grim. Oh Dio ! Confufa più 

Riman la mia virtù, Palma è {marrita . 

T rà fofpetti, affetti, e timori . 

Sento il fèrro ripieno d’affànnr; ^ ’ 
Or mi rendo, or m’accendo in furori,. 

Or mi pento, or pavéto d’ingann - 

Trà&c. 

• ' ' ’ • f jj 

SCEN A SESTA. < ì 

. ; ■ -r . ■. . ■ *-> 

Garibaldi. • • : '* * • • 

1 . • • ■ • V • ‘ - ■*' 

O U-al’ fulmine improvilò'- ' ’ •• • ' 

De miei diffegni oggi là mole atterra? 
Vive ancor Bertarido 
È fe ben prigioniero à mefà guerra. 

Di fpergiupo , ed’inhdo/ ' ' T 
: . . Edui- 



Digitized by Googl 




* t 



50 V A T T O' 

Eduige m’incolpa ; 

La mi? fede fofpetta 
Diviene àGrimoaldo:: 

Se ^colip^apn previeni, 

Certe la tua caduta ò Garihaldo-. . penfx 
SìiltirAnpQfifrenri,. / >: - * 

E vi rimanghi eftinto f 
Sian L’altrui ruine ^ 

IDtella naia vita ofcura ifluft're fine . 

Se tenipefta minaccia più fiero * 

.. Vicino periglio nel mezzo del mar r 
QueU’onde ien corre il Nocchiero 
Dilperato à naufragar : 

Còsi mentre nemica la forte (re„ 
Vuol punire ili mio fallò, il mioerro- 
Vadofenzai confi gl io , ò timore . 
La mia morte ad’incontrar . 

Se&c. . 

f • 

.SCENA SETTIMA. 

■' : •£) ■ •. •• 

Carcere Ofcurifiìma , ed angufta * 

Bertarid 9 .. 

B Ella fé , propizia forte !! 

Dólce amor , vicino fcampo!! 
Come oh Dio l.tutto fparì l 
Oh Dio !. ... . . mà non s£che- 

cade nella. Vrigìoneuna Spada . 
Dal remoto balcon. mi cadde al pié . *■ ' 
"Qjii l’aere ofcuro , e fófcp 
Vieta ogni ogetto al guajrdo. ... 

« cercaper terra 

Tue Botro vai . . . egli é un brando ! . . . 

. * Ah* 
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Ah! fé da mano amica . 

Mi viene il ferro* intenda , 

Quello mutalinguaggia^epat che dica i. 
Son tecoinogni irnprefa* - 

Stringimi in tua ditela , 

Dàogni incontro funefto; 

Tifottrarò', le. vuoi,, s- 

Lafcia a§ 1’amìci tuoi cura del reRo „ 

Dunque tiftr ingO',, ò caro ; 

l - . • [nuda la, Spai# 

D’amico più fedeì fedele acciaro ... . ... 

Mà.già s’apron te porte • • > 

odè fi aprir le porte. 7 

Dei' carcere fatarte-,. ecco di motte: 

Il miniilro crudél : : giulli furori 
€.ià m’àccendono il fem. Perfido muori - 
Tira un colposi eferifee Unulfo,. 

SCENA. OTTAVA.. 

BertaridoyUnulfi 

Unul. “D Ertarido ì mio Ré ... . 

Ber, _D Che feci, Unulfo, oimé!*.- 
Unul. Ben poco il fen t’accende . 

• Delio di libertade , ò mio Signore * 

Se ferifei la man, ch’à te la rende. 

JBìr : Ah ! delira federata ! r 
Ah Bertaridò ingrato ! 

E tu fèrro malnato > 
In.malpuntofpietatoà meginngeflt . 

getta la Spadai 

Unul. Non più quelli momenti 
, T roppo , ah !. troppo fon cari 
Per {penderli in lamenti . 
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Più della mia ferita ' - 1 C; * i r 
Preme la tua falvezza, e la tua vita . 
Quefte già note fpogl ie •• • i 

Abbandona Signor 

Quefto brando FaCcingi, e poi partiamo 
Gli fa lafciart la f ipravefte , è /i riporte 
la Spada in man*. >■ . 

Ber. Amico all'ora , 

Che più fon reo, mi vuoi da lacci fciolto ì 

Unni. Vieni; e pronto mi fegui 

Ber. Vengo, mà più inumano <« 

Di quella armata mano ' 

' ’• ' \ •’ • Armatafi à tuo danno 
Ilpiede mio farà . 

Verfo quella crudele 
Il fangue tuo fedele , 

Or quefto più tiranno • ' 

A calpeftrare il và . 

1 1 Vengo &c- 

SCENA .NONA. 

Rode linda , ed il fanciullo T 
Cuniberto . 



Non mancò, non mentì : libero il varco 
Nel carcere trovai \ 

Mà oh Dio , alcun non fento : ‘ ì : 

Bertarido? cuor mio?. ; . tùnon rifpondi? 
Forfè dormi ? ovefei ? dove tafcondi ? 

‘ Oime ! il timor mi dice : 

Rodelinda infelice , il tuo Cònforte 
Dorme, ah fònno fatai forino di morte ! . . 

Olàcuftode r.-' n, *. ■ 

'-*• I Scn- 
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Senza tardar porgimi un lume !... 

Guardia con T orcio accefo . 
Fui prefaga , ecco le fpoglie : 

Ecco di frefco fangue afperfo il fuolo : 
Che più cercp infelice! ah fe il mio duolo 
, Non hà tanto vigor ; deh chi mi toglie 
La vita per pietade , oh Dio ! 

Quello (angue m’addita, e quello amanto 
Che il caro Spofo mio .... 

(guardala 5 opravefie 
Ah ! che più dir non mi confente il piSto . .. 

piange. 

Ah ! che fù vano il brando* : ‘ t J 
Che quivi feci trar da fido fervo ‘ 

Contro del fier Miniflro in fua difefa 
Se già col fartgué fuo - -t 
L* ingorda fete faciò 
Di queirempio Tiranno. piange 

Deh alla meda tua Spofa 
9> Almen*in Ombra vieni ò Bertarida: 

* 55 Sì vieni caro Spofo ' ~ 

99 Deirafflittomiocore; >-' c ■■■'■- ** f . 

A confolar langofcie.. . piange ■ •• 

Sì é morto, è rtiorto, orfano Figlio ; 

Il Ré tuo Genitore , il mio Conforte ; 
Non fù il fuo fato nò; non fù il tiranno-, 
Fù il noftro amor, che io cddufle à morte. 

• Orchi mi rende • ■ < ì . 

Il frefco bullo almeno ; 

* Onde in quel caro feno u» baccio im pti- 
£ fui corpo adorato > , ; t i 

Prevenédo il mio fato, il duo] m’opprima 
Se il mio duol non è fi forte ; 

Chi trafigéoh Dio ! chi fvena? 1 
Per pietà quello tu io cuoi l ~ • :\ 

Ah! 
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Ah eh’ un duol pegior di morte 
Involare à un fen , che pena 
E’ pietà non è rigor ... 

Se il mio dee ~ 

SCENA DECIMA /; 

r 

» * r * ' j ' 

, Giardino Reale* 

* • , - f • ’* r • * ' *ì 

Grfntoaldo* 

G Rebbe di preggio fi , mà in un di p cCo 
Crebbe la mia Corona, onde nò pomu> 
Sù la freglia crude! di riofofpetto 
Aperti gnocchi miei chiuderli al fono. 
Fatto infermo il mio petto- 
Di più flagelli armate hò dentro al cuore 
Tre furie Gelofia , fdegno , ed Amore * 
n E da più gole io lento 
„ Quali maflin crudele 
9y , Il rÌmorfo> latrai: r per più tormento» 

„ Chiamandomi infedele * f » » , t ( rannor 
„ Spergiuro , Ufurpatore, Empio ,e T i- 
Congiurate al mio danno- t . » 

Son l’alme degL’isJtiiTtr, e de viventi V 
„ Cinta d’atri ferpenti . 

«, S’aggira notte , e giorni 
_ r L’ombra di Gudeberto à me d’intorno» 
E, dal livido labro j< : 

Spira nel voi tornio mortai veleno ; 
Dorma chi può con quelViofiernoin feno* 
Mà pur voi Wìtìgate^ >•. , . .1 . 

, , fiponc a federai 

Le franche mie pupille 
Ad un breve ripolo aure tranquille. 

Sii 
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Si dormi Grimoaldo , e fe ritrovi 
Pace trà fonti , ed erbe 
Delle Reggie fuperbe 
Le mal ficure foglie in abbandono» 

Lafcia y che preziofo* 

E dtfll’Àtma il ripofò al par del Trono. 

V oppa breve Senf ornai addormenta * 

SCEKA UNDECIMA. 

GrimoaIdo y che dorme , G arihai do . 

Gar. /^He miro ? amica forte • 

Vji Seconda i miei. diflegni 
De Tiranni alla morte . fgnr 

S’intereffa anco il Cielo:eccoà miei fde~ 
La vitti ma proftefa y anzi legata - 
< Da fatai fonno, affetta- 
li colpo, dai mio brando-.... ah nòflvenata 
Pone mano su la fpada , poi fi pente .. 
Con la propria fua fpada 
Per quella iftefla mano» 

Che già la coronò , per quefta or cada » 

iaccofta. 

Nome di pentimento» 

S’acquifti iLmio furor \ mà gloria (Ta 
Cuoprir la fellonia col tradimento . 

ghiera la [patte .. 
Grhn. Quali inlìdie !! fi de fi a ...... 

EquaFinganno ! 

Chi il ferro m’ involò ? 

Garib- Muori tiranna. 

r * 

» • • 

• • • . • •' ; lì 

.. " SCE- 
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SCENA DUODECIMA. 

. * r 



Grimoaldo , G aribaldo, Bertarido , poi Guardie^ 
poi Rodelinda , 9 Cuniberto. 

+ > " . / h 

V’morrai ^Traditor: muori Rubel lo 

jL incalzando Garibaldo dentro la Scena. 
Grim. OCiel! Soldati òdà.i..* - ' 

Chi mi difefe?oh Dio ! Chi mai fù quello 

•vengono le guardie . 

Fù Bertarido? 

Rodel -Si; fù Bertarido; 1 

Colui, che tùfvenaftiò cuore indegno; 
t Se gelofia di Regno 
T* induffe à dargli morte 
Vive nella Conforte , 

Vive ancor nel fuo figlio, t . 

Tiranno il tuofofpetto , e *1 tuo periglio. 
Sù via nel fangue noftro 
Somergi i tuoi timori , . 

Eftingui i tuoi furori ^ iniquo moftro ; 

Mà pria rendi al mio feno - 

La cara fpoglia, il fredo buflo almeno, 

Acciò il mio caft’ affetto 

Compifca in lui gl’eftremi ufficij * e fidi : 

Poi full’ efangue petto 

Traffigi la fua Spofa , e ’l figlio uccidi . 

Bert Grimoaldo ecco il ferro . 

gettala jpada à di lui "Piedi . 

Rodel. Oh Ciel che miro! ^ ‘ 

Veglio, fogno, òdelirol i: , 

Bert. Miralo , egli e v Mach iato 
Del fangue d*vn tuo caro ; 

Dà quel fedele aciaro ' . 
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Tù redatti difefo , io vendicato .... 

Dà quello, sì da quello \ 

Cadde traffico, efangue • : 

Chi à te fù traditore , à me rubeilo ;• 
Védica il fangue fuo pur col mio fangue. 
Or che redo punita 

La fellonia nel Duca , e ’l tradimento , 
Ordina la mia morte , io fon contentò 
Grim. Dunque fei Bertarido ? 

Rodel. E qual maggiore ,. >r . /. , 

Prova ne vuoi di quelfinvitto cuore ? 
Bert. Son Bertarido , e fe mi linfe ellinto 
Del Ré dell’Unni il foglio, (1 , 

Non fù già per defio . 

Di raquiftar con la tua morte il foglio ; 
Chi t’ invola al furore 
. D’un fellon traditor , non hà difiegno 
D’involarti la vita , e meno il Regno. 
Grim. Ma chi dalie ritorte 
Ti fciolfe i) piede ? 

! SCENA ULTIMA» 

Detti , Untilfo , poi E dilige . 

Il 

XJnulT2 Ccoti inanzi il reo 
JCi Pagherò con la morte 
Un così bel deliro; io nò; non leppi 
Rimirar fenz’ orrore 
li mio vero Signor languir trà ceppi J 
Grim. In qual periglio, oh Dio! 

* Veggio la mia conquida, e la mia gloria.' 
Bert. Prezzo di tua vittoria 
Serba per te la mia Corona , e rendi 
A me la cara Spofa , e J 1 dolce figlio, 

» * In 
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v*iu, c icim nave*, cordoglio . . . 

Gr. Predi il figlio, e laSpofa,e predi ilSoglio: 
Milano , ecco il tuo Ré; rendi gl 'omaggi 
ÀI tuo primo Signore 
Ber. Non ti vogl’io 
Signor fi generofoì ù me ibi batta . . » 

Gri Non batta. Bertafido, al dover mio , 

Se batta a I tuo defir, porrei in tua mano 
Anco lo fcetro di Pavia , mà fai , 

Ch’il wiortoGundeberto à te Germano 
Ne fece erede tua Sorella* ' 

E du. Ed io 

Men di te generofa efler non voglio : 

Sul la norma de tuoi 
Ditti., di regolar gradetti miei 
Germano, io di Pavia ti cedo il Soglio* 
Ber. Nò mia Sorella , nò ; non foffrirei 
Senza Scetro vna man fi generofa ; 

A così grand’Eroe Conforte, eSpofa 
Voi regnate in Pavia ; 

Io di Mila» torno à leder fui Sogl io ; 

Non più retaggio mio, mà vottro dono . 
Rod. Generofi Cognati in quella guifa 
V incette Rodeiinda ; un nobil cuore 
Si vince, e s'incatena 
Più colla cortefia , che col rigorev- 
Ber. Spofa, Figi io, e Sorella, Amici oh Dio! 
V i Aringo al feno , oh ! quanto 
A tutti , tutti voi de re il cuor mio , 

Si feftcggi irà tanto > ■ 

Per fi bella Aleanza 

Di quetto Regno in ogni parte , e fia 

A 1 pattato martire 

In fi felice dì pari il gioire , 



Cero 



ale 



